
CULTURA E SPETTACOLI 

Maselli ignorato, 
ma per fortuna 
che c'è Bozzetto 

P
revalgono i temi psicologici-csistcnziali a Berli
no '90. Il Festival ha puntato significativamente 
sugli autori, sulle opere che su tale problematico 
terreno hannoproposto davvero le ricognizioni 

^ ^ ^ ^ più acute, originali. Indicativo si dimostra al prò-
m"^^m posito il massimo premio. l'Orso d'oro, assegna
to quest'anno con la formula ex acquo. Il lilm statunitense di 
Costa Gavras Music Bare quello cecoslovacco di Jiri Mcnzel 
Allodole al laccio si rifanno entrambi ad un tragico passato. 
Ben lontani, però, dal privilegiare veristiche ricostruzioni di 
scorci e di eventi di cruenta sostanza, le due opere tendono 
piuttosto a rappresentarli con soluzioni stilisticocsprcssivc 
più o meno -straniale». Tanto da cavare da storie dolorose 
un monito razionale, intriso di umana pietà. 

In sott'ordine, per contro, sono risultate, a patmares ac
quisito, le storie incentrate sulla guerra, sugli impliciti aspetti 
epici di simile impostazione. L'americano Nato il -I luglio ài 
Oliver Stone. l'ungherese Condannalo a mone di Janos 
Zsombolyai, il finlandese La guerra dì un inverno di Pekka 
Parikka, l'americano / maestri dell'ombra di Roland Jofle 
non hanno avuto, in cflctti, riscontri troppo appassionali. 
Analogo trattamento e stato riservalo, dalla giuria e da) pub
blico, ad altre novità già attese, all'inizio, con vivissimo inte
resse. Pensiamo a II segreto di Maselli, a Legami/di Almodo-
var, a La sctiiava rossa di Schloendorff, a Euerybody wms di 
Reisz. 

Guardiamo al caso sorprendente del film di Maselli II se
greto. Qui ha avuto una accoglienza a dir poco ingenerosa. 
Eppure la maggioranza dei critici italiani ne ha tempestiva
mente e debitamente colto i raflinati, specifici pregi formali 
e narrativi. Si e verificato presumibilmente nel caso partico
lare un corto circuito pregiudiziale. Tuttavia, il cinema italia
no in generale, ne Maselli in particolare, debbono sentirsi di
minuiti da simile sfortunata esperienza. A riprova di questa 
constatazione basta il lusinghiero risultato conseguito da 
Bruno Bozzello col suo felicissimo mini-film d'animazione 
Mister Tao, Orso d'oro incontrastato per il miglior cortome
traggio. 

Infine, un'ultima, doverosa considerazione sui successi 
meritali di Kira Muratova (La sindrome astenica), Jiri Mcn
zel (Allodole al laccio), HcincrCarow (Corning out) eAIck-
sandr Rogoshkin (La guardia). Con questi autori e il cinema 
dell'Est che vince. Non, però, il cinema dell'Est in modo ge
nerico, indiscnminato. É proprio e specialmente il cinema 

' degli innovatori, dei talenti marcatamente eterodossi che si 
impone di forza. Quasi superfluo aggiungere, a questo pun
to, che il premio per i miglion interpreti agli intrepidi vetera
ni americani Jessica Tandy e Morgan Frccman (per A spas
so con Miss Daisy di Bruce Beresford) ci sembrano ampia
mente dovuti, assolutamente ineccepibili. Ci.fl. 

Moira Shearer e Marius Goering nel film di Powell «Scarpette rosse» 

Un ex aequo tra «Music Box» di Costa Gavras e «Allodole 
al laccio» di Jiri Menzel chiude il 40° Festival di Berlino: 
quasi un premio di consolazione per il cinema Usa 
Fuori concorso un'altra preziosa commedia di Eric Rohmer 

Hollywood, un Orso a metà 
Ex aequo a Berlino: l'Orso d'oro del 40° Filmfest 
viene assegnato a due film, Music fio* di Costa Ga
vras (Usa) e Allodole al laccio di Jiri Menzel (Ce
coslovacchia). Grandi sconfitti gli americani e in 
particolare Nato il 4 luglio di Oliver Stone, al quale 
il Festival ha però assegnato (forse a mo' di con
solazione) un Orso d'oro ad honorem per essersi 
sempre dimostrato «un grande amico del festival». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

SAURO BORELLI 

H BERLINO Eric Rohmer 
suggella con un tocco di' gra
zia, di eleganza, di impareg
giabile felicita narrativa la 
quarantesima edizione della 
Bcrlinalc. Al di sopra e al di 
fuori di ogni contesa, il suo 
nuovo, trascinante apologo 
morale-sentimentale Racconto 
di primavera (primo capitolo 
di un nuovo ciclo di opere dal 
titolo allettante Racconti delle 
quattro stagioni) ha tolto di 
mezzo subito il clima un po' 
leso da fine festival, tonifican
do l'aria e gli spiriti con un al
tro saggio ammirevole della 
maestria poetica, dei dialoghi 
semplici e impervi, dei <arat-
teri> unici, irripetibili che abi
tano le sue preziose favole 
moderne, fatte di tutto e di 
niente. 

Esterno-giorno, un angolo 
anonimo della banlieu parigi
na. È l'ora d'uscita di scuola. 
Da un edificio massiccio dai 
muri spessi con pietre a vista, 
la sede del «Liceo Jacques 
Brcl». escono festosamente ra
gazzi e ragazze. Da ultima si 
fa avanti anche una giovane 
donna. É assorta, disinvolta, 
raffinatamente vestita. Sale ri
soluta su una piccola vettura e 
si dirige verso il centro di Pari
gi-

Nuova sequenza, altro de-
cor. La giovane donna cnlra 
esitante in un appartamento 
in disordine. Infastidita, racco
glie poche cose In una sacca 
e sale di nuovo in auto diri
gendosi alla volta di un altro 
appartamento. Qui giunta, 
constala, senza prendersela 

troppo, che anche questo è 
ingombro da imprevisti ospiti. 
Frattanto, viene chiamata al 
telefono da una amica. Sap
piamo cosi che si chiama 
Jeanne, che è insegnante di fi
losofia e che per la serata, for
se, andrà ad una festa cui l'ha 
invitata la stessa amica. 

Inlerno-nolle: giovani e ra
gazze conversano gradevol
mente in un soggiorno spazio
so. Jeanne, elegantemente ve
stita, siede, sola e un po' tri
ste, defilala. Sullo sfondo una 
ragazzctla affettuosa, gentile 
si congeda a malincuore dal 
suo fidanzato che deve andar
sene per forza: si chiama Na
tascia. Va da sé che, rimasta 
sola, Natascia si avvicini e par
li con Jeanne. Simpatizza su
bito. Quindi, annoiate del po
sto, se ne vanno insieme a ca
sa di Natascia. Jeanne ha ri
solto cosi il fastidio di dover 
trovare una casa provvisoria 
per il fine-settimana. Natascia 
e abbastanza autonoma, il pa
dre va e viene, ma in effetti 
non abita con lei. Del resto, la 
scafata ragazzina ha qualche 
problema nei rapporti col pa
dre e in particolare non ama 
proprio che lui si accompagni 
con la presuntuosa, snobistica 
Ève. Ecco, a questo punto, il 
contesto del racconto 6 quasi 
tutto spiegato. Con un solo 
dettaglio da aggiungere. Nata
scia, spontanea e generosa, 
offre a Jeanne di trascorrere 
insieme una piccola vacanza 
in una riposante casa di cam
pagna di proprietà del padre. 

L'amicizia tra le due, ben
ché il divario d'età sia eviden-

A sinistra, 
gli attori 
di «A spasso 
con Daisy» 
attorno 
al regista 
Beresford 
Qui sotto, 
To-n Cruise 
in «Nato 
il 4 luglio» 
(il grande 
escluso 
dai premi). 
In alto, 
il regista 
Costa-Gavras 

Orso d'oro: ex aequo Music Box (Usa) di Costa Gavras e Allo-
doleallaccio (Cecoslovacchia) di Jiri Menzel 
Orso d'argento (premio speciale della giuria) : La sindro-
measlenica (Urss) di Kira Muralova 
Orso d'argento (miglior regia): La ragazza terribile (RH) di 
Michael Verhoeven 
Orso d'argento (miglior complesso di Interpreti) : Jessica 
Tandy e Morgan Freeman per A spasso con Daisy (Usa) di Bru
ce Beresford 
Orso d'argento (miglior attore): lan Glenn per Sileni 
Scream (Gran Bretagna) di David Hayman 
Orso d'argento (miglior complesso artistico) : Sangue ne
ro (Cina) di Xie Fei 
Orso d'argento: Corning Out (Rdt) di Heiner Carow 
Orso d'oro (miglior cortometraggio): Mister Tao (Italia) 
di Bruno Bozzetto 
Premio Alfred Bauer La guardia (Urss) di Aleksandr Rogo
shkin 
Premio Flprescl: La guardia (Urss) di Aleksandr Rogoshkin 

te, marcia speditamente. Poi, 
inatteso, arriva il padre di Na
tascia. Più tardi ancora entrerà 
in campo fugacemente anche 
la poco simpatica Ève. Il gioco 
delle confidenze, delle picco
le delazioni e autodelazioni 
sfrigola ormai brillante, inin
terrotto tramite quel parlare 
leggero, garbalo, spiritoso che 
sempre governa ogni cosa di 
Eric Rohmer. Non è che acca

da molto, in seguito. Un po' a 
Parigi, un po' in campagna, si 
dispiega tra Jeanne, Natascia 
e suo padre una strategia am
bigua, infida. Tanto che poco 
dopo le tentazioni e le attra
zioni si incrociano. Il padre fa 
la corte a Jeanne. Questa con
sente con misura. Natascia 
giubila per i due. E, peraltro, 
tutto sfuma presto in un sento
re di rimpianto, di nostalgia 

pacata, serena. 
Tulio qui. Eppure è tanto, 

un'infinità di sensazioni, di 
sentimenti. Eric Rohmer con 
la sapienza e la misura che gli 
sono proprie ha -create», si 
può dire, per questo Racconto 
di primavera, volti ed espres
sioni di cristallina purezza co
me quelli della fulva, castissi
ma Florance Darrcll (Nata
scia) e- della più intensa, ma

tura bellezza di Anne Teyssc-
dre (Jeanne), qui entrambe 
portentose in un giostrare di 
parole, di gesti tutti immediati. 
L'esito di tanto e tale piacere 
di raccontare e di raccontarsi? 
La gioia semplice, nativa di 
sentirsi intelligenti, sensibili. 
Persino, Irresistibilmente com
mossi davanti alla grazia, alla 
bellezza, all'amore colli nella 
loro essenziale verità poetica. 

È morto a 84 anni il regista Michael Powell: insieme a Pressburger accese la fantasia del cinema britannico 

Le scarpette rosse che sconfìssero il grigio 
Il regista cinematografico Michael Powell è morto ie
ri in Gran Bretagna, all'età di 84 anni, dopo una bre
ve malattia. Era nato a Canterbury il 30 settembre 
1905. -Insieme ad Emeric Pressburger diede vita a 
una delle esperienze più importanti del cinema bri
tannico: in coppia firmarono film come Scarpette 
rosse, Scala al Paradiso, Narciso nero. Da solo, Po
well diresse il famoso thrilling L'occhio che uccide. 

UGO CASIRAGHI 

• i Ci fu un tempo lontano, 
gli anni Quaranta, in cui il ci
nema inglese era sinonimo di 
storie quotidiane oncstamcnlc 
narrale, ma imperdonabil
mente noiose. Michael Powell. 
il regista morto ieri in patria 
ottantaquattrenne, era inglese 
e orgoglioso di esserlo, ma fa
ceva di lutto per non sembrar
lo. Si comportava come un ar
ciere da favola, come una 
specie di Robin Hood delle 
fantasie infantili, per trafiggere 

quell'aura di rispettabilità che 
impregnava lo schermo bri
tannico e volgerla in un deli
rio di immagini a colori, in 
una sorta di sabba dell'imma
ginazione e della Irasgressio-
ne. Un monello deliziosamen
te frivolo e anarchico in un 
soffocante mondo pìccolo-
borghese. 

Gli dava una mano, talvolta 
sottobanco, Sir Alexander 
Korda, il produtlore che da 
giovane aveva lavorato nella 

Budapest del '19 per la Re
pubblica dei consigli operai. E 
un altro ungherese immigralo, 
Emeric Pressburger, divenne 
per lungo e felice periodo il 
suo associalo e complice nel
l'impresa che infatti si chiamò 
TheArchers (gli Arcieri). e non 
poteva che chiamarsi cosi. Da 
questo strettissimo sodalizio 
nacquero i film, •scritti, prodot
ti e diretti da P. & P.», che nel
l'immediato dopoguerra rivo
luzionarono il colore, il musi
cal, ma soprattutto il concetto 
di cinema medio prediletto dai 
sudditi di sua maestà. Titoli co
me Scala al Paradiso, Narciso 
nero. Scarpette rosse, più tardi / 
/acconti di Hotlmann, piacque
ro moltissimo al pubblico, un 
po' meno alla critica, britanni
ca e no, che ironizzava sugli 
aspetti kitsch, su certo infantili
smo nostalgico, sul romantici
smo datato, senza accorgersi 
della ventata di rinnovamento 
che quella «lollia» tecnico-arti

stica portava, del sano -disor
dine» che quelle inquadrature 
magiche e strampalate immet
tevano nell'asllltico e prosasti
co ordine di una malintesa 
•tradizione*. Era, da parte del
l'incitabile duo, lo stesso in
trattenibile stimolo che in tem
po di guerra li aveva condotti 
alla satira antimililare di Duello 
a Berlino (1943), che aveva 
suscitato un bel po' di rumore. 

Non è il caso, ora che anche 
Powell ha raggiunto nella tom
ba l'amico Pressburger, di sta
re a sottilizzare sui meriti o de
menti di ciascuno, bastando ri
cordare che si sono mollo di
vertili insieme, facendo (ciò 
che più importa) divertire an
che noi. 

Michael Powell si era acco
stato al cinema fin dagli anni 
Venti, a Parigi e a Nizza prima 
che a Londra, e nel '37 si era 
fatto notare per il robusto do-
cumcntarismo di The edge of 

the world (Il confine del mon
do) nato sulla scia dell'i/omo 
di Aron di Flaherty, e cosi caro 
all'autore che ancora nel 1978 
lo ha riproposto in televisione 
con un prologo e un epilogo 
dedicati ai superstiti di quella 
troupe. La sua personalità era 
comunque la più creativa, co
me poi si dimostrò quando P. 
& P. proseguirono isolati le lo
ro carriere. E c'è un'opera di 
Powell, L'occhio che uccide, 
che nel 1960 nnnovò lo scan
dalo sul suo nome, facendone 
un cineasta troppo sulfureo 
per poter essere accettato dal-
Vestablishment. Non ebbe vita 
facile dopo questo film, che in
vece fu accolto in Europa co
me un cult-movie, e che ancor 
più lo divenne quando se ne 
accorsero in America, quindici 
anni dopo, registi come Scor-
sese. Coppola e De Palma, i 
quali lo studiarono, sezionaro
no e anche copiarono. L'oc-
cliio che uccide, bel titolo italia

no (una volta tanto) per il più 
semplice originale Peeping 
Tom cioè "Il guardone», è il ca
polavoro di Powell, il vertice 
raggiunto dal suo cinema vi
sionario. 

In apparenza può sembrare 
un thriller dell'orrore alla De 
Palma, con il fotografo-voyeur 
che spoglia le donne sotto l'o
biettivo e le infilza con la lama 
nascosta nel treppiede della 
cinepresa Ma in realtà il caso 
clinico si allarga a metafora 
della visione, appunto, e a una 
spietata autocritica del cinema 
e delle sue ossessioni e illusio
ni. Il protagonista non è l'omi
cida per trauma infantile e 
complesso di Edipo, bensì 
l'occhio della macchina-film 
che pretende di eternare la vita 
nella morte Dopo L'occhio di 
Dziga Vertov, dopo quelli di 
Gance, Bunucl e Wcllcs. anche 
l'occhio -patologico» di Mi
chael Powell ha meritato il suo 
posto nella storia delcinema. 

Nikolai Christensen è Christian 

Primefilm 
Christian 
un danese 
in Marocco 

ALBERTO CRESPI 

Christian 
Regia e sceneggiatura- Gdbriel 
Axel. Fotografia. Morten Bruus. 
Canzoni' Nikola) Christensen. 
Interpreti' Nikolaj Christensen, 
Nathalie Brusse, Prcben Len-
dorff Rye. Danimarca-Italia-
Francia,'! 989. 
Roma: Mignon 

• • Gabriel Axel e un signore 
danese di 72 anni che ha in 
filmografia la bellezza di 18 ti
toli, senza conlare le regie te
levisive e l'attività di jtlore 
(dal '45 al '50 ha lavorato al 
Théatre Aihénee di Parigi sot
to la direzione di Louis Jou-
vet). Un suo film del 1962 si 
intitolava Oskar, quasi una 
predestinazione perché pro
prio il premio Oscar vinto 
ncll'87 con // pranzo di Babet-
te gli ha dato la fama interna
zionale che non aveva mai 
raggiunto Quel film, ispirato a 
un racconto di Karen Blixen, 
era cosi -classico» che molti 
sono rimasti «concertali di 
fronte al successivo Christian, 
visto in concorso alla scorsa 
Mostra di Venezia. Un film fat
to di nulla, leggero e «randa
gio» nella scrittura quanto il 
precedente era letterario e, se 
ci passate la battutaccia, so
stanzioso. Ma rispetto alla 
claustrofobia del Pranzo di 
Babctle è una boccata d'aria 
fresca. 

. Il giovane Christian non e 
un delinquente, solo un ra
gazzo «difficile- che finisce in 
nlormatorio. In Danimarca i 
riformatori sembrano più simi
li ad alberghi che a prigioni, 
ma Christian e insofferente e 
tenta la fuga. Chitarra in spalle 
e pochi soldi in tasca, attra
versa l'Europa in autostop e 
approda in Marocco, ovvero 
all'Eden: un piccolo villaggio 
dove i rapporti umani non so
no ancora inquinati, e dove 
una ragazza, Aicha, non può 
(are a meno di innamorarsi di 
quel giovane biondo dagli oc
chi azzurri. Christian sogna di 
rimanere 11 per sempre, ma i 
funzionari dell'Ambasciata 
danese lo hanno individuato e 
debbono riportarlo a Cope
nhagen per regolarizzare la 
sua posizione Aicha lo aspet
terà, Christian forse tornerà: il 
finale 0 aperto. 

Strano film-liaba in cui tutti 
i personaggi sono buoni, forse 
fin troppo, Christian sembra 
un viaggio esistenziale rei ro
datalo agli anni Sessanta. In 
realtà il protagonista non e un 
hippy, ma un giovane deluso 
dall'Occidente degli anni Ot
tanta che cerca nell'Africa un 
improbabile Paradiso perduto. 
Come reportage etnografico il 
film è una tavoletta, ma pro
prio come tavoletta riesce a 
diventare lodante. Quello di 
Christian è un sogno ad occhi 
aperti che tutti, prima o poi, 
abbiamo sognato. E in cui tut
ti abbiamo il diritto di ncono-
scerci 

Il caso Moro. Quando la democrazia diventa una questione di vita o di morte. 

Con tre puntate dedi- R 

A 

cate al caso Moro, con- > 

tinua la grande inchie

sta di Sergio Zavoli su

gli anni cruciali della 

nostra storia recente. 
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